
.

Il debutto al Campiello Junior 
della sezione per albi illustrati

Tre giovani artisti in residenza
per rivitalizzare il borgo di Fratta

Pagine

La sesta edizione del Premio 
Campiello  Junior  avrà  una  
nuova categoria per gli albi il-
lustrati. Prende forma il rico-
noscimento  letterario  nato  
dalla  collaborazione  tra  la  
Fondazione Il Campiello, Pi-
relli e la Fondazione Pirelli, 
dedicato  alle  opere  italiane  
di narrativa, poesia, teatro e 
albi illustrati per i più giova-
ni, con l’obiettivo di promuo-
vere la lettura fin dalle prime 
fasce d’età e contribuire alla 

diffusione del libro tra i giova-
nissimi. 
Il Premio Campiello Junior si 
arricchisce  quest’anno  di  
una nuova sezione: oltre alla 
categoria 7-10 anni, rivolta ai 
lettori  delle  classi  seconde,  
terze,  quarte  e  quinte  della  
scuola  primaria  e  a  quella  
11-14  anni,  rivolta  ai  lettori  
delle classi prime, seconde e 
terze della scuola secondaria 
di  primo  grado;  debutta  la  
nuova categoria dedicata agli 
albi illustrati, aperta ai lettori 
di entrambi i cicli scolastici. 

Le candidature sono aperte fi-
no alle 18 del 23 ottobre 2026 
e sono rivolte alle opere pub-
blicate per la prima volta in 
formato cartaceo tra il primo 
ottobre 2025 e il 30 settembre 
2026, la cui conformità ai re-
quisiti del regolamento sarà 
verificata da un Comitato tec-
nico. La modalità di selezio-
ne prevede una doppia giu-
ria. La Giuria tecnica, presie-
duta da Pino Boero (già pro-
fessore ordinario di Letteratu-
ra per l’infanzia e Pedagogia 
della lettura) e composta da 

Emma Beseghi, già professo-
re  ordinario  di  Letteratura  
per  l’infanzia  all’Università  
di Bologna; Lea Martina Forti 
Grazzini, autrice e sceneggia-
trice di programmi radio e tv 
Rai; Chiara Lagani, attrice e 
drammaturga e Michela Pos-
samai, docente presso l’Uni-
versità Iusve di Venezia, già 
membro del Comitato tecni-
co del Campiello Giovani, se-
lezionerà  le  terne  finaliste  
per  ciascuna  categoria  con  
una votazione pubblica che 
si terrà il 24 novembre 2026 a 
Milano. 
I vincitori saranno invece de-
cretati dalla Giuria dei Giova-
ni Lettori, composta da 240 
ragazzi di lingua italiana, resi-
denti in Italia e all’estero, sud-
divisi equamente tra le due 
categorie; a 120 di loro sarà 
chiesto di votare anche per la 

sezione dedicata agli Albi illu-
strati. Alle opere vincitrici ap-
partenenti alle categorie 7-10 
e 11-14 anni è riconosciuto un 
premio in denaro di 2.000 eu-
ro, mentre per gli Albi illustra-
ti un riconoscimento di 1.000 
euro all’autore e di pari im-
porto all’illustratore, quando 
diverso. La proclamazione si 
terrà a Vicenza, nella prima-
vera del 2027, e i vincitori sa-
ranno poi celebrati  durante 
la  serata  finale  del  Premio  
Campiello  2027.  Ai  ragazzi  
della giuria e a tutti i giovani 
appassionati di lettura verrà 
offerta la possibilità di parte-
cipare a iniziative dedicate al 
mondo del libro e dell’edito-
ria per i ragazzi, a cui prende-
ranno parte anche gli autori 
dei  libri  finalisti.  Info:  pre-
miocampiello.org
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«Veneto Wave?
Il talento c’è,
manca la regia»

MARINA GRASSO

L’intervista

Giampiero  Beltotto  conosce  
dall’interno, e da ruoli diversi, il 
sistema culturale e mediatico ve-
neto. Giornalista e autore televi-
sivo, ha diretto la sede Rai di Ve-
nezia e dal 2018 presiede il Tea-
tro Stabile del Veneto-Teatro Na-
zionale. Parlare con lui della no-
stra indagine sulla Veneto Wave 
significa allargarne l’orizzonte. 
In questa pagine stiamo rac-
contando una regione partico-
larmente creativa. Lei la rico-
nosce? 
«Certo, e trovo meritorio il lavo-
ro che state facendo, perché re-
stituisce al Veneto artisti che in 
questi anni si sono messi in lu-
ce. Il talento non manca. Ma pen-
sare alla Veneto Wave come a 
un’onda salvifica mi dà qualche 
brivido, perché il problema del-
la cultura veneta è di tutt’altra 
portata». 
Qual è il problema? 
«Ci  mancano  i  fondamentali:  
centri di produzione televisiva e 
cinematografica, quotidiani ca-
paci di raggiungere l’intera re-
gione, editori, connessioni, tra-
sporti. Il Veneto deve decidere 
se vuole soltanto comprare cul-
tura oppure anche produrla. Se 

vuole essere un sistema, che si-
gnifica finanza,  banche,  indu-
stria,  informazione,  pubblicità  
e distribuzione, ossia un’“indu-
stria culturale”, come la defini-
va Adorno. Se la cultura non di-
venta industria, cioè lavoro, or-
ganizzazione e investimenti, re-
sta un gioco per appassionati». 
Che cosa impedisce al Veneto 
di costruire questo sistema?
«Ogni città vuole fare in piccolo 
le stesse cose, invece di ricono-
scere e rafforzare le competenze 
già esistenti. Il teatro di Vicen-
za, grazie a Pier Giacomo Cirel-
la, ha costruito una realtà della 
danza di livello internazionale: 
bisognerebbe produrre quel la-
voro, portarlo fuori e farne il cen-
tro di un sistema della danza ca-
pace di estendersi oltre i confini 
regionali.  Invece,  ad  esempio,  
vedo prolificare piccole produ-
zioni liriche, mentre oltre ai poli 
di Verona e Venezia anche Pado-
va, Treviso e Rovigo producono 
lirica. Se ogni città vuole fare le 
stesse cose non nasce un siste-
ma».
Ma portare la lirica vicino al 
pubblico  non  può  essere  un  
modo per allargarlo? 
«Una cosa è portare la conoscen-
za della lirica nelle scuole e nei 
quartieri, un’altra è riprodurre 
in piccolo ciò che un grande cen-

tro di produzione realizza con al-
tri mezzi e competenze. Trovo 
scandaloso che al liceo non si  
studino Verdi, Mozart e Scarlat-
ti e sono favorevole a spettacoli 
per i ragazzi, non a fare lirica in 
ogni scuola o quartiere. La “liri-
ca sotto casa” rischia di diventa-
re lirica di serie C, che abbassa il 

gusto invece di formarlo». 
Quale ruolo può avere lo Stabi-
le del Veneto in questa forma-
zione del gusto? 
«Lo Stabile è già per sua natura 
un sistema nazionale che produ-
ce, forma e crea lavoro. Anche la 
Fenice è un centro di produzio-
ne, perché genera lavoro, occa-
sioni, idee e relazioni internazio-
nali. Questo significa produrre, 
mentre  chiunque  ha  denaro  
può comprare. Sono cose ben di-
verse. Inoltre, per noi fare siste-
ma significa essere disponibili  
quando un territorio chiama: a 
Feltre ci hanno coinvolti e realiz-
ziamo una stagione al Teatro de 
la Sena, a lungo inattivo».
Per lo spettacolo dal vivo si la-

menta anche un problema di 
spazi. 
«Non sono d’accordo con chi di-
ce che gli spazi non ci sono. Du-
rante la pandemia abbiamo in-
vestito trecentomila euro nello 
streaming per continuare a pro-
porre teatro quando il vivo era 
impossibile.  Quest’anno,  pur  

confermandoci terzi tra i Teatri 
Nazionali per qualità artistica, 
la Commissione ministeriale ci 
ha tolto mezzo punto sulla di-
mensione dell’attività:  per  145 
giornate  non  abbiamo  potuto  
utilizzare i teatri che gestiamo a 
Padova, Treviso e Venezia. Signi-
fica  meno  lavoro  per  artisti  e  
maestranze e meno recite per il 
pubblico». 
Quali soluzioni vede? 
«Recentemente ho chiesto al sin-
daco di Venezia Simone Venturi-
ni altri spazi in città, oltre al Tea-
tro  Goldoni  e  al  Teatro  Jun-

ghans, che ospita la nostra scuo-
la, e mi ha risposto che farà una 
ricognizione dei luoghi disponi-
bili; se ci offrirà sale anche picco-
le,  siamo  pronti  a  utilizzarle.  
Non  è  necessario  fare  sempre 
tutto in grande. Una sala da ot-
tanta o cento posti può consen-
tirci di produrre spettacoli di di-
mensioni diverse, purché venga 
messa a disposizione e inserita 
in una programmazione. Il pun-
to non è la grandezza dello spa-
zio, ma la volontà dei Comuni di 
collaborare con noi». 
Quindi sì ai piccoli teatri? 
«Certo:  mi  piacciono  moltissi-
mo. Il problema è quando “pic-
colo è bello” diventa una rinun-
cia all’ambizione e alla qualità». 

Lei è sempre perentorio… 
«La mia è passione civile. Con 
quello che ho fatto per il teatro 
potrei serenamente smettere di 
parlare. Sono dieci anni, invece, 
che provo a connettere i punti e 
a costruire un sistema culturale 
veneto.  Prima  sono  riuscito  a  
convincere Luca Zaia; ora il pre-
sidente  Alberto  Stefani  mi  ha  
detto che vuole fare del Veneto 
un centro di produzione e mi ha 
convinto a rimanere almeno fi-
no al 2028. Fino ad allora conti-
nuerò a togliervi l’illusione che 
siamo una regione capace, dal 
punto di vista culturale, di dire 
qualcosa  oltre  il  paesello.  Poi  
me ne vado, tranquilli».
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Il progetto

Dal 20 luglio tre artisti lavorano 
nel borgo di Fratta di Tarzo, tra 
le colline trevigiane, confron-
tandosi con il luogo e con la pos-
sibilità che l’arte contribuisca 
alla sua rigenerazione. Gabrie-
le  Mundula,  Alice  Serafino  e  
Yseult D. sono ospiti a Villa Ma-
rilena fino al 2 agosto: due setti-
mane di residenza per osserva-
re il  paesaggio,  incontrare gli  
abitanti e sviluppare opere na-
te dal rapporto diretto con il ter-
ritorio. È il cuore della quarta 

edizione di COR – Spazi Pubbli-
ci Palpitanti, progetto che uti-
lizza l’arte contemporanea non 
come semplice occasione espo-
sitiva, ma come strumento per 
riattivare  l’attenzione  verso  i  
piccoli centri storici e gli spazi 
che li compongono. L’iniziati-
va,  finanziata nell’ambito del  
Bando Borghi con fondi Next 
Generation EU del Pnrr, è orga-
nizzata anche quest’anno da Ar-
te Laguna e dall’Associazione 
Culturale MoCA. L’obiettivo è 
mostrare come la rigenerazio-
ne di un borgo non passi soltan-

to dal recupero degli edifici, ma 
anche dalla capacità di produr-
re nuove relazioni, letture e pos-
sibilità d’uso. 
Per questo gli artisti non arriva-
no a Fratta con opere già conclu-
se: abitano il paese, ne osserva-
no ritmi e presenze, raccolgono 
materiali e suggestioni, trasfor-
mando il periodo di residenza 
in una fase visibile del lavoro. Il 
pubblico può  così  avvicinarsi  
non soltanto al risultato finale, 
ma anche alle domande e ai ten-
tativi da cui esso nasce. Le tre ri-
cerche affrontano il  territorio 

da prospettive differenti. Nato 
in  Brianza  nel  1992,  Gabriele  
Mundula, in arte ECO, è archi-
tetto e artista e lavora a Stella 
del mattino, spina dorsale, pro-
getto che intreccia arte, identi-
tà, sostenibilità e relazione con 

gli spazi abitati. La torinese Ali-
ce Serafino, classe 1980, svilup-
pa invece Seeds & Weeds – RPF, 
Raccolta di Piante Fotogeniche, 
combinando fotografia,  mate-
riali botanici, immagini d’archi-
vio e oggetti dimenticati per ri-

portare l’attenzione su ciò che 
nel paesaggio quotidiano ten-
de a restare ai margini. 
La fotografa belga Yseult D. rea-
lizza infine 7 Minutes, dedicato 
alla noia come tempo capace di 
generare  immaginazione.  La  
sua pratica di slow photography 
digitale  rinuncia  alla  verifica  
immediata dello scatto e alla po-
st-produzione,  affidandosi  
all’attesa e alla relazione diret-
ta con ciò che osserva. Le opere 
saranno  presentate  sabato  1  
agosto  alle  18  nella  chiesa  di  
Fratta,  durante  un  incontro  
con i tre artisti. L’appuntamen-
to si inserisce nella 15a edizione 
di I Cortili dell’Arte, in program-
ma dal 31 luglio al 2 agosto, con 
oltre  sessanta  artisti  ospitati  
nei cortili, nelle abitazioni pri-
vate e negli spazi pubblici del 
borgo. —M.G.
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ELENA GRASSI

Il colloquio

Patrizio Roversi è lo “zio d’Ita-
lia”, entrato nelle nostre case in-
trattenendo almeno due gene-
razioni con le sue seguitissime 
trasmissioni  televisive,  come  
Turisti per caso, Per un pugno 
di libri e Linea Verde, alternan-
do la conduzione alla scrittura, 
con una ventina di libri dalle 
barzellette  al  cibo,  dall’ecolo-
gia ai linguaggi mediali, passan-
do per il cinema d’autore, diret-
to Fellini e Nichetti, alle fiction 
come “L’ispettore  Coliandro”.  
Oggi alle 18 sarà al cinema Ede-
ra di Treviso in veste di regista 
per presentare il suo documen-
tario, realizzato con Giuseppe 
Ghinami, “R60, la vaca ad fer”, 
sulla storia delle Officine Reg-
giane, i cui operai, nel secondo 
dopoguerra, durante uno scio-
pero durato un anno, realizzaro-
no il trattore R60, ribattezzato 
vaca  ad  fer  (mucca  di  ferro),  
simbolo di pace e dignità (dato 
che durante il conflitto la fab-
brica produceva macchine mili-
tari).  Il  suo intervento infatti,  
moderato da Saskia Terzani, di-
vulgatrice culturale (figlia di Ti-
ziano  Terzani),  sarà  il  cuore  
dell’evento “Pace”, ad ingresso 
libero,  che  inaugura  l’Edera  
Film Festival, con la media part-
nership della Tribuna di Trevi-
so e del Gruppo Nem. 
«La vicenda della vaca ad fer è 
di grande attualità – spiega Ro-
versi – perché le fabbriche che 
allora volevano riconvertirsi da 
produzioni di guerra a produ-
zioni di pace, in questo momen-
to storico stanno facendo il con-
trario. E poi c’è una questione 

politica, intesa come contesto, 
sindacale o partitico, capace di 
accogliere le proteste di ieri per 
la delocalizzazione, che oggi in-
vece è assente, così com’è assen-
te il vecchio paron della fabbri-
ca, con cui potevi prendertela, 
mentre adesso dietro alle im-
prese ci sono i fondi finanziari, 
entità astratte con cui è impos-
sibile interagire. Infine all’epo-
ca ci fu la solidarietà di tutto il 
paese, stretto da un senso di co-
munità che sorreggeva le batta-
glie sociali, dimenticato da un 
presente  disgregato  e  indivi-

dualista». 
In  apertura  di  giornata,  alle  
15.30 c’è la proiezione delle pri-
me sei opere del concorso Fo-
cus Nordest, tutte girate nel Tri-
veneto, mentre per la sezione 
lungometraggi si vedranno alle 
18.30  “Femmenel”  di  Andrea  
Fortis sui femminielli napoleta-
ni, e alle 20.30 “Yalla Parkour” 
di Areeb Zuaiter, ambientato in 
Palestina  (biglietto  5  euro).  
«Questo festival,  che propone 
film di registi under 35 anni da 
tutto il mondo, è esso stesso un 
veicolo di pace – continua Ro-
versi – perché gli scambi artisti-
ci sono fondamentali per crea-
re un’atmosfera di dialogo, di 
conoscenza reciproca e di cre-

scita culturale. Per anni ho rac-
contato la mia esperienza in gi-
ro  per  vari  Stati,  proprio  con 
Ghinami, da sempre il regista 
di Turisti per caso, favorendo il 
contatto con la diversità e la so-
spensione del giudizio. Ricor-
do una delle prime puntate in 
Egitto con un gruppo della ter-
za età di Modena e ci confronta-
vamo  con  i  mussulmani:  per  
noi era strano che pregassero 
sei volte al giorno, per loro che 
noi guardassimo tre ore di tv al 
giorno. E poi il concetto di falli-
mento, che per noi crea frustra-
zione adducendoci la responsa-
bilità, per loro è legato al desti-
no e va vissuto solo come una 
parte del percorso. Ogni mani-
festazione composta da sguar-
di di tante persone da tanti Pae-
si va sostenuta e non boicotta-
ta. Per questo credo che Butta-
fuoco abbia fatto bene a non 
mettere veti a Russia e Israele al-
la Biennale perché un conto è la 
sanzione economica, un altro è 
bloccare  i  prodotti  culturali,  
che sono sempre un’occasione 
di scambio e arricchimento». 
La possibilità data dal cinema 
dei giovani ma anche meno gio-
vani («tra me e Ghinami faccia-
mo quattro registi da 30 anni 
l’uno», ride Roversi) di confron-
tarsi con le storie e con la Storia, 
è inoltre un antidoto al conta-
gio mediatico della guerra, «per-
ché ce la stanno instillando co-
me qualcosa di normale – chiu-
de il conduttore – per farcela ac-
cettare, ma noi dobbiamo resi-
stere, proprio come gli operai 
delle Officine Reggiane».
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LA NUOVA CATEGORIA

Anche attraverso 
questo tipo di opere 
si promuove la lettura 
tra i giovanissimi

Il monito lanciato dal direttore dello Stabile Beltotto 
«Paghiamo l’incapacità di fare sistema. Se la cultura
non diventa industria, resta un gioco per appassionati»

LE LOGICHE DI PAESE

«Ogni città vuole 
fare in piccolo le 
stesse cose. Ma così 
si disperdono le 
competenze»

Pubblico al teatro Goldoni
a Venezia. A sinistra 
Giampiero Beltotto 

LE TROPPE PRODUZIONI

«La lirica sotto casa 
rischia di diventare 
lirica di serie C, che 
abbassa il gusto 
invece di formarlo» 

Agosto d’autore
Ogni giorno
un racconto inedito

Da sabato 1° agosto chi legge 
questo giornale, e tutti gli altri di 
Nord Est Multimedia, ha un 
appuntamento con la narrativa. 
Arriva Agosto d’Autore. Trenta 
racconti inediti, scritti da firme 
qualificatissime. Un viaggio tra 
memoria, noir, satira, impegno e 
commedia, per riscoprire il 
valore delle storie. Venerdì 
pubblicheremo il calendario. E vi 
aspettiamo in edicola.

Raffaella Griggi 
per il post Sciarelli 
a Chi l’ha visto?

Sarà Raffaella Griggi a raccogliere 
il testimone da Federica Sciarelli 
alla guida di Chi l'ha visto? La 
giornalista, da anni nella squadra 
del programma, prenderà il 
timone della nuova edizione al via il 
23 settembre su Rai3. «La scelta 
nasce in continuità con la storia e i 
valori di Chi l'ha visto? - dice Paolo 
Corsini, capo Approfondimento 
Rai -. La sua esperienza 
rappresenta una garanzia». 

Da sinistra, Alice Serafino e Gabriele Mundula

La risposta alla guerra
di Patrizio Roversi
«Arte e solidarietà»

L’autore e regista oggi a Treviso per il via all’Edera Film Festival 

Patrizio Roversi con il modellino 
di un trattore in mano IL DOCUMENTARIO

Al centro del suo 
lavoro la storia delle 
Officine Reggiane in 
cui, nel secondo 
dopoguerra, venne 
realizzato il trattore 
R60, detto “vaca ad 
fer” , diventato 
simbolo di pace e di 
dignità. Prima infatti 
la fabbrica produceva 
macchine militari
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